2 MAGGIO – V DOMENICA DI PASQUA [B]
PRIMA LETTURA

Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 
Di Saulo i cristiani hanno paura. Sanno chi lui è: un persecutore, uno che vuole distruggere questa Via. Uno che ha nel cuore un solo desiderio: cancellare il nome di Cristo Gesù dalla mente e dal cuore di ogni suo seguace. Ha paura il sacerdote Anania. Questo viene rassicurato dallo stesso Signore: il Saulo di prima non esiste più. Dio si fa suo garante. 
C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 
Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome».
 Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono” (At 9,10-18). 

Da Damasco Saulo si reca a Gerusalemme. Qui cerca di parlare con i discepoli di Gesù. Ma tutti hanno paura di lui. Questa volta non interviene il Signore a garantire. Chi garantisce per lui è Barnaba. Questi attesta chi è oggi Saulo: un vero discepolo del Signore. Anzi è più che un discepolo. È un esperto difensore di Cristo. 
Sappiamo che Saulo in difesa del Signore usa uno strumento infallibile: tutto l’Antico Testamento. Prima sui suoi occhi vi era un velo che gli impediva di entrare nel mistero racchiuso nelle sacre pagine. Ora quel velo è caduto e il mistero è chiaro ai suoi occhi, alla sua mente, al suo cuore. Ecco come lui parla di questo velo nella seconda Lettera ai Corinzi:
Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 
Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.

Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 
Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,7-18). 

La forza della comunità cristiana risiede proprio in questa opera: divenire gli uni garanti della verità degli altri. Dio garantisce per Saulo. Barnaba garantisce per Saulo. Saulo viene accolto. Nessuno ha più paura di lui.
LEGGIAMO At 9,26-31 
Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 
Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 
Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo.  Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso.

La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero.
Ma non basta garantire per l’altro perché la comunità viva bene. Ognuno deve custodire ogni suo fratello, proteggendolo sia dal male fisico che dal male morale. Il Signore non ha chiamato Saulo per farne fin da subito un martire. Lo ha chiamato perché fosse suo strumento eletto per portare il Vangelo tra le genti. Oggi l’Apostolo non può morire. Non deve morire.
Alcuni fratelli, avendo saputo che alcune persone erano intenzionate ad ucciderlo, presero Saulo e lo allontanarono da Gerusalemme.

È lo Spirito del Signore che muove i cuori perché la volontà del Padre si compia e non quella degli uomini. Per questo sempre dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che muova ogni membro del corpo di Cristo perché sempre si compia la volontà del Padre.

Questo però potrà avvenire con chi vive nello Spirito del Signore. Saulo è nello Spirito Santo e non si oppone al suo allontanamento da Gerusalemme. I discepoli che lo allontanano, lo fanno perché anche loro sono nello Spirito Santo.  È lo Spirito la forza del corpo di Cristo. 
Ma per chi lo Spirito è forza? Per ogni membro che vive nel corpo di Cristo, non come tralcio secco, morto, ma come tralcio vivo. Se il tralcio secca o se esso è morto, lo Spirito Santo mai lo potrà vivificare.

Se un tralcio è secco o è morto, non rimane inerte. Nel corpo di Cristo un tralcio secco o morto, si trasforma in strumento di male a servizio della falsità, della menzogna, del peccato, della morte degli altri membri del corpo di Cristo. Un tralcio secco o morto anziché essere a servizio della salvezza si pone a servizio della perdizione, perché è a servizio delle tenebre, dell’inganno, della menzogna, dell’idolatria, dell’immoralità.

Anche nel corpo di Cristo o si è mossi dallo Spirito del Signore o si è condotti dallo spirito di Satana. Se le opere sono secondo la carne, sempre si è spinti e condotti dallo spirito di Satana. Se invece le opere sono frutto dello Spirito, sempre si è mossi e guidati dallo Spirito di Dio.
Quando un membro del corpo di Cristo non sa né separare né distinguere la verità dalla falsità, le tenebre dalla luce, l’amore dall’odio, la giustizia dall’ingiustizia, è segno che è mosso dallo spirito di Satana. Lo Spirito del Signore è verità e dove opera lo Spirito Santo non vi è spazio per la confusione e per il non discernimento. Oggi lo spirito di Satana ha centuplicato la sua intelligenza. Sa come muovere i cuori che sono tralci secchi nel corpo di Cristo. Li fa parlare con parole senza alcuna verità. 

SECONDA LETTURA

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 

Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.
L’Apostolo Giovanni, sempre condotto, mosso, guidato dallo Spirito Santo, rivela ai discepoli di Gesù qual è il vero comandamento del Padre.
Il Padre comanda la fede nel nome del Figlio suo Cristo Gesù. Con questa fede si entra nel mistero della salvezza. Come figli del mistero della salvezza siamo chiamati ad amarci gli uni gli altri. Non però dalla nostra volontà, ma secondo il comando che Cristo ci ha donato.
Questa verità così è rivelata nel Capitolo III del Vangelo secondo Giovanni: “«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 
Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 
Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,3-18). 

Ecco il comandamento del Padre: che si divenga con Cristo una sola cosa, divenendo con Lui un solo corpo, nascendo da acqua e da Spirito Santo. Come unico corpo di Cristo che ci amiamo gli uni gli altri secondo il comando di Cristo, imitando l’esempio che Lui ci ha lasciato.
Se non si diviene un solo corpo con Cristo neanche si può amare secondo l’esempio che Cristo ci ha lasciato. Solo chi è corpo di Cristo, solo chi cresce come vero corpo di Cristo, può amare sul modello di Cristo, perché sempre condotto all’amore secondo verità dallo Spirito.

LEGGIAMO 1Gv 3,18-24

Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.

In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 
Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato.  Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.

Perché è necessario essere vero corpo di Cristo per poter amare sul modello che Cristo ci ha lasciato? Perché solo il corpo di Cristo è mosso e guidato dallo Spirito di Cristo. Lo Spirito ci è stato donato perché diveniamo corpo di Cristo e perché continuiamo in mezzo ai nostri fratelli la missione di Cristo, che è purissimo amore nella verità e nella giustizia.
Oggi tutto è dichiarato amore. Da cosa conosciamo che è un falso amore? Dal nostro non essere vero corpo di Cristo, dal non vivere noi come vero corpo di Cristo. Non viviamo come vero corpo di Cristo perché non siamo vero corpo di Cristo. Non siamo vero corpo di Cristo, perché lo Spirito Santo non può condurre la nostra vita. Siamo condotti dallo spirito di Satana. È questa oggi il grande fallimento cristiano: da mossi dallo Spirito di Dio ci stiamo lasciando muovere dallo spirito di Satana, spirito del male. Mossi dallo spirito di Satana, per essere credibili, dichiariamo male il bene e bene il male. Così agendo, stiamo chiamando bene ogni delitto. 
LETTURA DEL  VANGELO 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
Gesù non ha mandato nel mondo i suoi Apostoli per predicare una morale nuova. Li ha mandati per creare l’uomo nuovo. Come si crea l’uomo nuovo? Facendolo vero discepolo di Gesù. Come si fa un vero discepolo di Gesù? Innestandolo in Cristo. Facendolo corpo del suo corpo, vita della sua vita, alito del suo alito, parola della sua parola.
Se gli Apostoli non fanno veri discepoli di Gesù, la loro missione non è quella che è stata loro affidata. È una missione che è mossa dalla carne, non certo è una missione guidata dallo Spirito Santo, che è lo Spirito di Cristo. Lo Spirito di Cristo è dato agli Apostoli per formare il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non è formato, essi non agiscono secondo lo Spirito di Cristo. Anche loro agiscono con lo spirito di Satana.

Sempre ogni discepolo di Gesù deve ricordarsi qual è la volontà di Cristo e del Padre suo: essere veri discepoli di Gesù. Fare discepolo di Gesù ogni altro uomo. Ecco come questa volontà di Cristo Signore è stata da Lui manifestata agli uomini e al Padre suo: 

Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. 
Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero (Gv 8,31-36).

Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. 
La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,14-23). 
Ecco lo stesso comando così come è manifestato nel Vangelo secondo Matteo: Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 
Formare Cristo in ogni discepolo di Gesù era il lavoro quotidiano dell’Apostolo Paolo: “Vi do testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. 
È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, perché sono perplesso a vostro riguardo” (Gal 4,15-20).

Formare il corpo di Cristo deve essere la missione di ogni membro del corpo di Cristo: “Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. 
Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 
Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Ala contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,4-16).
In questo è glorificato il Padre: se diveniamo discepoli di Gesù e formiamo il suo corpo. Formare il corpo di Cristo è il frutto che il Padre ci chiede. Se non formiamo il corpo di Cristo, siamo tralci senza vita. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 15,1-8
Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
È vero discepolo di Gesù chi lavora per formare il corpo di Cristo, vivendo come vero corpo di Cristo per accrescere la santità del corpo di Cristo. Da vero corpo di Cristo si lavora perché nuovi discepoli vengono creati per Cristo Signore. Se non cresciamo in santità e non aggiungiamo discepoli al corpo di Cristo, il nostro lavoro è vano. La nostra missione di certo non è sotto la mozione e conduzione dello Spirito Santo.

Se poi noi, discepoli del Signore, lavoriamo per distruggere l’opera che altri discepoli svolgono con grande sacrificio e impegno, allora è segno che siamo discepoli di Satana, non certo di Gesù Signore.

Ecco allora una domanda che ognuno di noi deve porre al suo cuore: sono io discepolo di Cristo Gesù o discepolo di Satana? La risposta è dalla storia. Se non formo il corpo di Cristo non sono dallo Spirito Santo. Se distruggo il corpo di Cristo, sono discepolo del principe del mondo.

Madre di Cristo, aiutaci. Vogliamo sempre lavorare per formare Cristo.
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